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Milano – Duomo, 1° gennaio 2009

La luce della pace
dirada le tenebre della povertà 

Carissimi,

siamo qui riuniti come discepoli del Signore Gesù ad invocare, all’inizio di un nuovo anno civile, il dono della pace per un’umanità che pace non conosce. Lo facciamo mentre infuria una violenta e sanguinosa guerra proprio nelle terre che furono teatro degli eventi di quella storia di salvezza che fonda la nostra fede cristiana. 

E noi siamo qui come rappresentanti di diverse famiglie spirituali e confessionali dell’unica Chiesa del Signore. Unanime vuole essere la nostra invocazione della grazia per la conversione dei cuori affinché le diverse chiese, che non sono ancora in piena comunione, camminino con coerenza sulle vie della riconciliazione e affinché i popoli cerchino vie di dialogo per costruire un mondo di pace. 

Il Signore ti conceda pace

Desidero ringraziare di cuore i Ministri e i Delegati delle diverse Comunità e Confessioni aderenti al Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano perché hanno scelto di unirsi a questa nostra celebrazione liturgica in occasione dell’ormai tradizionale Giornata mondiale della Pace. 

Dall’altare, al termine di questa celebrazione, potremo ripetere insieme e destinare a tutte le nostre comunità e al mondo intero la benedizione biblica che i sacerdoti di Israele pronunciavano sul popolo al termine del culto. In essa così si invoca Dio: “Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”. Anche noi chiederemo che il Signore conceda pace: la conceda a tutti i figli di Dio, a tutti gli uomini del mondo, soprattutto là dove fratelli e sorelle dell’unica famiglia umana conoscono solo odio e pregiudizi, guerre e violenze, lutti e distruzioni, fame e miseria, malattie ed epidemie, ingiustizia e oppressione…

Davvero tragico è il volto di questo mondo, quando guardiamo in faccia nella loro dura realtà le concrete situazioni, vicine e lontane, di cui è segnato. Solo la superbia della vita e l’egoismo, fingendo di non vederle, possono farcele ignorare. Ma, come cristiani qui riuniti, non intendiamo affatto ignorare la realtà e con un cuore solo e un’anima sola vogliamo invocare la benedizione di Dio. Abbiamo fiducia infatti che il suo Spirito è capace di suscitare un modo nuovo di convivere e di abitare su questa terra, è desideroso di donarci la forza per attraversare i muri dei conflitti e delle tensioni, di sostenere la nostra volontà nel provvedere a curare i mali e nel perseguire il bene comune di tutti. 

Noi crediamo che l’incarnazione del Verbo di Dio ha introdotto nella storia una grande novità: il Signore del cielo e della terra nasce in una debole carne umana per renderla abitazione vivente dello Spirito di Dio. Questa nascita dà così nuovo significato alla nostra benedizione, espressa in modo ecumenico con le parole delle comuni Scritture: essa è resa feconda e fa entrare oggi lo Spirito del Signore nella carne della vita e della storia di chi non conosce pace e nei cuori di chi ne impedisce la ricerca sincera. Sì, o Signore, il tuo Spirito susciti la forza di interrompere la catena delle violenze, di rinunciare a ribattere colpo su colpo, di saper agire imparando a edificare ed a perdonare chi ha distrutto… Insieme, fratelli e sorelle delle Chiese cristiane, si può osare ciò che umanamente appare impossibile, perché il Signore, quando ci riuniamo nel suo nome, ha promesso di essere presente tra noi per rendere possibile ciò che agli uomini è impossibile.

Solo nel nome di Gesù c’è salvezza

In questo senso noi ci appelliamo alla forza straordinaria che è racchiusa nel nome di Gesù. Di questo nome ci parla il famoso testo della lettera di Paolo ai Filippesi (2,5-11), ascoltato come epistola e che il Nuovo Lezionario Ambrosiano ha introdotto nella liturgia d’oggi, sostituendolo con un altro testo precedente (cfr. Galati 4,4-7). 

E a ragione l’ha introdotto, perchè otto giorni dopo la nascita, nella circostanza della circoncisione (come previsto dalla Torah, la Legge), al figlio di Maria fu dato il nome di Gesù. Ma, secondo il bellissimo inno cristologico che abbiamo ascoltato nell’epistola, è in realtà Dio Padre che, esaltando il Figlio dopo la morte di croce, gli dona “il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. E ciò affinché nel nome di Gesù “ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: ‘Gesù Cristo è Signore’, a gloria di Dio Padre”. 

Sappiamo dell’importanza del “nome” e del suo significato nella Bibbia. Esso definisce la realtà profonda di un essere, esprime la sua identità personale, indica la sua funzione nel creato o nella storia della salvezza. Alla circoncisione della sua carne il bambino neonato riceve il nome di Gesù, che significa “Dio salva”. E a noi, che ne facciamo memoria otto giorni dopo il Natale, la parola di Dio dona la consapevolezza che solo il suo nome ci salva. In quel suo nome proprio, nome comune ad altri bambini ebrei, lo Spirito ha inscritto in modo unico e singolare il Nome stesso di Dio, il mistero del Nome santo e impronunciabile.  

Per questo la fede che salva è la fede in Gesù, in Gesù unico e universale Signore e Salvatore. In realtà, decisivi per la nostra salvezza sono stati sia il suo abbassamento (“svuotò se stesso”) a condividere la nostra condizione mortale fino alla croce, sia la sua risurrezione (“Dio lo esaltò”) perché con la sua nascita al cielo egli ha reso eterna la nostra condizione di creature, l’ha trasfigurata in un riflesso della sua stessa luce. 

E questa è la ragione ultima dell’esortazione dell’apostolo Paolo ad avere in noi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù e di seguire il nostro Signore e Maestro sulla stessa via da lui percorsa. È la via della spogliazione da ogni privilegio e da ogni potere per rivestirsi della diaconia, del servizio fino alla dedizione totale di sé per il bene e la vita degli altri. E su questa via è possibile costruire una convivenza nella pace.

Combattere la povertà, costruire la pace


A rendere oggi più intensa la nostra preghiera e più forte la nostra responsabilità per realizzare la pace ci aiutino le riflessioni che il papa Benedetto XVI ha offerto a tutti con il suo Messaggio d’inizio anno, dal titolo “Combattere la povertà, costruire la pace”.


Non essendo ora possibile riprenderlo e riproporlo in tutti suoi contenuti, mi limito ad alcuni rapidi rilievi, quasi come invito ad un’attenta lettura da fare sia personalmente che nelle nostre comunità.


In un momento storico segnato a livello mondiale da una forte recessione – i dati allarmanti sono ogni giorno sotto gli occhi di tutti – il Papa indica come priorità quella di mettere i poveri al primo posto, sottolineando che “di fatto, la povertà risulta sovente tra i fattori che favoriscono o aggravano i conflitti, anche armati” e che “a loro volta, questi ultimi alimentano tragiche situazioni di povertà” (n. 1).



Nessun grande tema al centro del dibattito internazionale viene dimenticato: la globalizzazione, lo sviluppo demografico, il disarmo, la fame nel mondo, le malattie pandemiche (malaria, tubercolosi, Aids), la crisi finanziaria.

E nell’intento di giungere al cuore dei problemi il Papa indica che: “ogni forma di povertà imposta ha alla propria radice il mancato rispetto della trascendente dignità della persona umana. Quando l’uomo non viene considerato nell’integralità della sua vocazione e non si rispettano le esigenze di una vera ‘ecologia umana’, si scatenano anche le dinamiche perverse della povertà” (n.2). 

E’ da questa radice umana misconosciuta e calpestata che scaturiscono le forti denunce, come “lo sterminio di milioni di bambini non nati, in nome della lotta alla povertà, (lotta che) costituisce in realtà l’eliminazione dei più poveri tra gli esseri umani” (n.3); come la spesa militare (n.6) e l’attuale crisi alimentare in seguito ai fenomeni speculativi che concorrono a rendere difficile l’accesso al cibo (n.7).

In positivo dal Messaggio papale emergono, tra l’altro, alcune coordinate di particolare importanza. Anzitutto la “cooperazione”  sia sul piano economico che su quello giuridico: solo insieme si può efficacemente combattere la povertà e costruire la pace. E ancora la “crescita ragionevole”: la crescita della ricchezza smodata, distorta, senza freni non è un indice per la lotta alla povertà né per la costruzione della pace: anzi lo è spesso della creazione di conflitti. 

Fondamentale risulta poi la coordinata della “solidarietà”, soprattutto nel contesto di una “visione ampia e articolata” della povertà, che non è riconducibile solo a quella materiale ma che si apre alle “povertà immateriali”: “Nelle società ricche e progredite esistono fenomeni di emarginazione, povertà relazionale, morale e spirituale:  si tratta di persone interiormente disorientate, che vivono diverse forme di disagio nonostante il benessere economico” (è il cosiddetto “sottosviluppo morale”) (n.2). 

Di conseguenza anche la solidarietà è da intendersi e da vivere in una visione ampia e articolata. Proprio qui veniamo personalmente interpellati: che cosa possiamo e dobbiamo fare, mediante i sentimenti e i gesti concreti di questa Giornata che stiamo celebrando e poi con le opere e le iniziative specifiche, per combattere la povertà e costruire la pace?

Non è lecito a nessuno sottrarsi a questa domanda. C’è una responsabilità che non può essere disattesa, perché si inscrive nella nostra stessa realtà e dignità di persona, di un “io” aperto al “tu”, di un essere strutturalmente solidale. Alla solidarietà, nelle sue più svariate forme, siamo tutti chiamati, sempre. Come scriveva papa Wojtyla nell’enciclica Sollicitudo rei socialis, la solidarietà ci aiuta a vedere l’altro come “un nostro simile, un aiuto (Genesi 2,18), da rendere partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio” (n.39).

La solidarietà è un’istanza qualificante la nostra umanità, che ci tocca a livello non solo di pensiero, di desiderio, di sensibilità, ma anche di volontà, di scelta, azione, opere, stile di vita: in rapporto a tutti, a cominciare da chi più ha bisogno. Lo ha ricordato ieri sera nella Celebrazione del Te Deum il papa Benedetto XVI: la crisi che stiamo vivendo «chiede a tutti più sobrietà e solidarietà per venire in aiuto specialmente delle persone e delle famiglie in più serie difficoltà». In tal senso la giusta “sobrietà” nell’uso dei beni diventa strada per la solidarietà. Questa – non dimentichiamolo mai come credenti - è un’istanza che manifesta la sua novità e raggiunge il suo vertice nella sequela di Gesù, nella partecipazione al suo amore per noi e al suo donarsi totalmente a noi per la nostra salvezza, vita, libertà e felicità.

Il cammino per la solidarietà parte sempre da una forte conversione – di cultura e di fede -, da un coraggioso rovesciamento di prospettive, da un preciso modo di vedere se stessi e gli altri. Come nel Natale il Figlio di Dio è divenuto come noi per essere con noi, così anche a noi è chiesto di uscire da noi stessi: di non partire cioè dalla considerazione delle nostre ristrette esigenze per misurare quanto può eccederle e quindi essere distribuito, bensì di partire dalle esigenze degli altri per mettere in discussione le nostre! La pace, anche sociale, anche tra le nostre famiglie si costruisce non soltanto a partire da rapporti cordiali - che magari non ci coinvolgono in profondità - ma dall’avere occhi per accorgerci in profondità e con prontezza dei bisogni dell’altro!

Non dovremmo neppure aspettare una richiesta esplicita per intervenire, con quei mezzi che sono a nostra disposizione, a favore di chi soffre, di chi ha perso la casa, il lavoro o la salute. La carità autentica non finge di non vedere e non sapere; non ignora né minimizza i mali altrui, magari per esasperare al momento opportuno i propri. 

La carità sa, vede, agisce! Ed è questo agire rinnovato che crea legami nuovi, solidi, tra le persone, le famiglie, i gruppi e le comunità, che rianima gli spazi sociali e gli ambienti di lavoro, il mondo dell’educazione e della scuola, come pure quello dell’economia, della società, della politica e della cultura! Le nuove opportunità create dalla globalizzazione, dall’infittirsi dei rapporti sociali, devono tramutarsi in occasioni di sempre maggiore solidarietà e condivisione, non invece di sempre maggior guadagno per alcuni a scapito di molti altri!

Anche grazie a questo impegno possiamo iniziare un anno che sia di pace. A condizione di non sviluppare un’eccessiva preoccupazione per sé stessi, pensando illusoriamente che la risposta a questa e ad ogni altra crisi provenga dal provvedere ciascuno maggiormente a sé stesso. Senza la giusta, vera considerazione dell’altro, di ciascun altro, di tutti gli altri, anche la nostra vita si inaridisce, impallidisce, corre il rischio di centrarsi su se stessa fino ad annichilirsi, perdere senso e slancio. No, fratelli e sorelle: siamo indissolubilmente legati gli uni agli altri; la vita degli altri è la nostra vita, la loro pace è anche la nostra. La loro povertà ci trovi pronti a lasciarci interpellare: subito, tutti, e tutti assieme. 

Non si può perseguire la pace tentando di realizzarla come singoli, individualmente presi: essa è sempre un unico edificio da apprezzare, condividere e costruire assieme! “Se ciascuno pensa solo ai propri interessi – ha detto il Papa nel messaggio natalizio “Urbi et Orbi” – il mondo non può che andare in rovina”.

Desidero concludere riproponendo la conclusione dell’augurio natalizio rivolto dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano: “Oggi vorremmo avere l’entusiasmo e l’urgenza dei profeti antichi per ispirare alle nostre chiese la gioia e la speranza che sgorgano dal ricordo della nascita del Signore, vorremmo ispirare in tutti e in tutte un nuovo indirizzo, perché seguendo l’esempio di Gesù possiamo vedere gli uomini e le donne attraverso la lente dell’amore, senza i filtri della religione o della razza, delle capacità fisiche o mentali.

‘Signore, aiutaci a sciogliere il nostro cuore per avere la possibilità di stupirci, di interessarci agli altri, di scorgere luci di vita e di speranza in questo nostro mondo e a non chiuderci nel nostro egoismo’. 

Questo è l’auguro che il Consiglio formula a coloro che accoglieranno l’annuncio e l’invito a ritrovare il Dio con noi”.






+ Dionigi card. Tettamanzi
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